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Figini, Pollini e Milano
 
Da via dell’Annunciata  
a piazza Fontana

	 I rapporti di Figini e Pollini con Milano iniziano nelle aule del 

Politecnico, nella vecchia sede dietro ai Giardini pubblici. 

Il generale clima di stanco accademismo e la figura di 

Gaetano Moretti, docente inviso ai giovani, che li costringe ad 

estenuanti ex tempore “in stile”, unisce e cementa le sensibilità 

“avanguardistiche” di Figini, di Pollini, di Terragni, di Libera, di 

Frette, di Larco e di Rava, che fondano così, ancora studenti, il 

Gruppo 7. Un gruppo molto milanese, nel suo radicale rivendicare 

l’eticità dell’architettura nuova, unito quasi soltanto dalla bellissima 

carta intestata di gusto ancora futurista e da una gran voglia di 

affermare, importandolo in Italia, il linguaggio della modernità 

europea captato attraverso la copia di Vers une architecture che 

Depero porta a Pollini da Parigi e dalla lettura di qualche rivista 

tedesca. 

	 Tempo tre anni, e quattro articoli scritti per La Rassegna 

Italiana grazie all’intercessione di Rava che ha un padre gerarca, e 

il Gruppo 7 si scioglie come gruppo intellettuale di pressione, non 

prima di aver realizzato l’unica opera in nome collettivo, quella Casa 

Elettrica sul bordo di un laghetto nel parco di Monza che, seppur 

firmata dai soli Figini e Pollini, vede la collaborazione per alcuni 

ambienti e arredi (la cucina di Piero Bottoni, la stanza di servizio di 

Frette, i mobili di Libera) di altri soci del Gruppo. 

	 E’ il 1930. Lo studio Figini e Pollini è attivo dal 1929, in via 

Morone. La Casa Elettrica, con il bellissimo Bar Craja in via 

Filodrammatici e un paio di altre opere (libreria Treves, casa in 

via Annunciata), li impongono come riferimenti cittadini della 

nuova architettura razionale. Collaborano, in quei primi anni, con 
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	Baldessari, roveretano come Pollini, ad alcuni lavori molto lineari 

ma sofisticati per Carlo de Angeli Frua, tra cui l’ampliamento delle 

stamperie, ma soprattutto partecipano alle Triennali, formidabile 

palestra di sperimentazioni tecniche ed estetiche almeno per tutti gli 

anni trenta. 

	 Intanto, a Roma progettano con i BBPR il Palazzo del Littorio 

di fronte al Circo Massimo, con prospettive per così dire di “alta 

epoca” e a Milano Figini si costruisce un nido lecorbuseriano che 

ancora oggi incanta: i loro edifici hanno firmitas ma anche venustas. 

Come testimoniato anche dal loro progetto di concorso per l’E42, 

bellissimo, maestoso, vincitore e infine ripudiato, perché costruito 

poi da De Renzi. 

	 Nel ’33 costruiscono nel verde del Parco Sempione la Villa 

Studio per un artista, dove ispirandosi al Mies di villa Tugendhat 

ospitano tra diaframmi trasparenti e aeree pensiline, all’interno di 

un rigoroso recinto murario, sculture e bassorilievi en plein air  di 

Melotti, di Fontana e di altri. Tra le tante ottime architetture nel 

Parco di quell’edizione, aiutata forse anche un po’ dal tema “cool”, 

la Villa Studio viene subito notata per la qualità indiscussa degli 

spazi e per quella speciale intonazione che verrà allora definita 

“mediterraneità”, ben diversa dall’intransigente europeismo degli 

inizi, solo pochi anni prima: “noi abbiamo in particolare cercato 

allora che le nostre opere, come fatti astratti, geometrici, conclusi, 

DISEGNO DI STUDIO PER IL BAR CRAJA (IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)
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si ponessero sì in una posizione di isolamento e di distacco, ma 

anche che nello stesso tempo fossero in un più sicuro rapporto non 

soltanto con le preesistenze storiche, ma anche con quelle dello 

spazio naturale, vicino ed intimo, o lontano e comunque diverso: il 

suolo, la luce, l’ombra, gli alberi, le montagne, l’orizzonte”. 

	 La Villa Studio viene notata in particolare da Adriano Olivetti, 

che chiama i due giovani ad Ivrea; il resto è storia. Figini e Pollini 

non sarebbero Figini e Pollini senza la Olivetti, ma anche la Olivetti 

non sarebbe la stessa senza di loro, che costruirono lungo più di 

vent’anni molte parti importanti della “città ideale”di Adriano. 

	 Iniziano nel ’34 con i primi uffici della ICO e proseguono fino 

alla morte di Adriano nel 1960: un’esperienza che permise a Figini 

e Pollini non solo di sfuggire per qualche tempo alle dure battaglie 

milanesi, ma anche di lasciare il segno, ancora oggi chiaramente 

visibile, della loro peculiare cultura della sobrietà, come approccio 

intellettuale e, alla fine, come linguaggio. I progetti per le scuole 

d’arte di Brera, in collaborazione con Terragni e Lingeri, redatti in 

successive versioni tra il ’35 e il ‘50 e mai realizzati, restano tra i più 

alti esiti del razionalismo italiano, e lasciano intravedere l’inizio di 

quella ricerca che porterà alle “facciate scozzesi” giocate su sottili 

slittamenti delle ascisse e delle ordinate, su interassi mutevoli 

capaci di rompere la griglia del telaio strutturale, in particolare nei 

prospetti della piccola serie di edifici milanesi degli anni ’50 e ‘60, 

ma non solo. 

	 Nell’immediato dopoguerra infatti, in via Broletto, le diverse 

facciate somigliano a spartiti con accordi sempre leggermente 

diversi, e sul fronte strada si “sente” ma si stenta a vedere il trucco 

della partitura orizzontale “zoppa”, con quella finestra più larga che 

incontrando le feritoie dei cassonetti tesse uno “scozzese” appena 

accennato, molto milanese. Il massimo risultato compositivo è 

conseguito con il minimo sforzo, dove lo sporto di un elegante 

ma austero balcone al piano nobile e l’ombra di un passo carraio 

impreziosito da un “acquario vegetale” incassato nella parete, 

frammento di natura estraniato e perciò metafisico, (certamente 

un’idea di Figini, che nel 1950 pubblica “L’elemento verde e 

l’abitazione”) arricchiscono l’apparente elementarismo della 

composizione. 

	 Siamo in anni “poveri ma belli”, e il pauperismo ottimista 

dei tempi ha la sua rappresentazione nelle tecniche, il cemento 

armato a vista, ma anche nello spirito, quel francescanesimo anche 

figurativo che Figini, ma anche Pollini, incarnarono negli anni della 



FIGINI E POLLINI

ricostruzione, e non solo nell’architettura religiosa. 

	 La chiesa della Madonna dei Poveri, a Baggio, è troppo nota 

perché se ne riparli: il suo primitivismo razionale e prezioso, la 

sua semplice leggibilità ne fanno un’architettura quasi archetipica, 

ancora oggi attuale. La sua localizzazione periferica la penalizza 

rispetto a San Giovanni e Paolo, dove una fitta tessitura in mattoni 

si sostituisce ai conci in pietra di Finale rustica, ma l’ispirazione 

al sentimento razionale è ancora la stessa. In tutt’altra situazione 

PROGETTO PER PIAZZA FONTANA: VISTA DEL MODELLO 
(IMMAGINE GENTILMENTE CONCESSA DA ARCHIVIO MARINI-POLIN)
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e contesto, il piano per il quartiere Harrar-Dessiè, in partenza con 

Ponti ma in realtà poi debitore a Bakema e ai Ciam di quegli anni, 

con la turbina di edifici alti, il cuore verde dei servizi, e il basso 

tessuto edilizio di bordo risolto con la meastria di un intarsio molto 

umano in sezione, è uno dei migliori piani urbani degli anni ’50 a 

Milano, e ancora oggi funziona molto bene. 

	 E siamo forse al lascito più importante di Figini e Pollini a 

Milano: i cinque edifici per il centro città (sei con via Broletto) che 

fra il 1953 – via Circo – e il 1989 – piazza Fontana – costruiscono 

per essere senza tempo, grazie a tessiture murarie complesse che 

creano spazi luminosi sempre diaframmati, tutti esempi di alto 

professionismo e di rigore intellettuale filtrato da reminiscenze 

addirittura paleocristiane. 

Gli edifici sono sotto gli occhi di tutti; via Circo con la doppia 

altezza dei corpi di fabbrica su strada e la sua pianta dinoccolata 

ma razionale, dove la soluzione è sempre quella dei “redents”, 

gli arretramenti e i cambi di registro materico, via via che si 

incontra il cielo, dove i cubetti di porfido dello scozzese sottostante 

trascolorano negli attici più aerei e chiari. Via Hoepli con la libreria 

al piede e la villa di Ulrico Hoepli all’ultimo piano, amorevolmente 

piantumata secondo geometrie collaudate, ancora un saggio di “casa 

a ville sovrapposte” ma ingabbiato nella destinazione terziaria. 

Largo Augusto, “troppo alto di due piani” diceva Pollini, che fascia 

un ex Jolly Hotel con logge continue in bianco di Montorfano, e una 

snella struttura in “pietra artificiale”, ovvero semplice calcestruzzo 

a vista. In via Mazzini, di fronte al San Satiro di Bramante, i vincoli 

sono molti, portico dell’adiacente Muzio compreso, e la soluzione 

costruttiva trova il suo apice: volumi spezzati, altezze diverse, 

facciata loggiata, blocchi di porfido e tetto a falde. La stratificazione 

dei piani di facciata, le ombre portate sui vetri all’interno, la 

vibrazione dei chiaroscuri delle logge, i dettagli e gli incastri della 

pietra, sono momenti di una ricerca che si consolida isolato dopo 

isolato, ricordando Perret. 

	 Gli stessi elementi che ritroviamo nel progetto di concorso per 

piazza Fontana, e poi nel progetto del grande edificio porticato e 

loggiato previsto sul lato nord. Le logge fiorite avrebbero dovuto 

creare un fronte vegetale sopra il “sagrato verde” della piazza, 

piantumata da 100 ciliegi da fiore attorno alla fontana di Piermarini. 

	 Non è mai troppo tardi.

GIACOMO POLIN
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	 La casa di via dell’Annunciata, prima 

esperienza di condominio “moderno” in

città, è chiamata “a ville sovrapposte”,

più per un omaggio all’immaginifico

lessico corbuseriano che per l’invenzione

di una vera tipologia. Si tratta infatti di un 

edificio di sei piani in cortina affacciato sul 

secolare giardino Perego, coronato da un 

attico circondato da una grande terrazza

panoramica attrezzata con vasche e aiuole, 

tema che ricorrerà sempre sulle coperture 

dei loro edifici residenziali alti in città. 

	 In realtà, si dovrebbe parlare di “casa

con una villa sovrapposta”, dato che al di

sotto di questa sono disposti normali 

alloggi di diverso taglio con solo i balconi 

dei soggiorni rivolti verso il giardino. A 

piano terra verso strada sono ritagliati nei 

grandi portali di ardesia nera gli accessi 

ai parcheggi meccanici (una novità per 

l’epoca), mentre l’androne d’ingresso, 

con serramenti e parapetti in ferro nero, 

Cf. 285/itinerari

Casa a ville sovrapposte / 1933-1934 / 
Luigi Figini, Gino Pollini

via dell’Annunciata 23/1, Milano

L’EDIFICIO IN UNA FOTO D’EPOCA 
(IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)

DISEGNO PROSPETTICO DALLA STRADA  
(IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)
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pavimenti in lastre di marmo Vallestrona 

e corpi illuminanti disegnati ad hoc, è 

protetto da una pensilina a sbalzo sul lato 

corto dello stereometrico corpo di fabbrica.

Le facciate in intonaco Terranova color

senape, le ampie vetrate dei serramenti

in legno scorrevoli o a coulisse,

le austere opere da fabbro danno a

questo edificio un tono intransigentemente

razionale pur se destinato ad un

mercato alto borghese: ed allora, ancor

più che oggi, questa era una rischiosa

scommessa.

	 Negli anni Ottanta fu chiesta a Pollini

una consulenza per risanare e cambiare

colore alle facciate: optando per un tenue 

color avorio, si concentrò soprattutto 

sull’innesto dei parapetti ai piani dei 

balconi, perchè, disse, “l’acqua è il nostro 

peggior nemico”.

GIACOMO POLIN

Casa a ville sovrapposte / 1933-1934 / L. Figini, G. Pollini

PIANTA DI UNA SOLUZIONE CON UNICO APPARTAMENTO PER 
PIANO (IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)

PIANTA DI UNA SOLUZIONE CON DUE APPARTAMENTI PER  
PIANO (IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)
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	 La villa dell’architetto Figini è una 

piccola costruzione all’interno del Villaggio 

dei giornalisti, nella zona a nord est della 

città. Venne realizzata nei primi anni ‘30, e 

oggi, sia pur con qualche traccia del tempo, 

non perde la sua unicità all’interno del 

minuto tessuto urbano che negli anni è

venuto a saturarsi. Concepita secondo

i princìpi dell’architettura razionalista,

ne diviene manifesto. La pianta della 

casa è inscritta in un rettangolo aureo 

(una proporzione che misura l’intera 

composizione) di 18m x 5,5m. I pieni e 

i vuoti sono legati tra loro da rapporti 

armonici semplici, dove un modulo 

costante lungo l’asse delle ascisse ed uno 

lungo quello delle ordinate determinano 

le dimensioni. La struttura è costituita da 

una gabbia portante di cemento armato 

su pilastri isolati, equidistanti nelle due 

direzioni, con i muri perimetrali a sbalzo. 

	 In questo edificio le soluzioni tecniche, 

che Figini appuntava come “note tecniche 

e pratiche” (1) si fanno “note estetiche” (1), 

in una sintesi in cui l’ispirazione si muove 

dalla volontà di organizzare l’abitare 

quotidiano. La costruzione è orientata 

secondo l’asse eliotermico a garantire il 

Cf. 286/itinerari

 
Casa al Villaggio dei giornalisti / 1933-1935 / Luigi Figini

via Perrone di San Martino 8, Milano

LA CASA IN UNA FOTO STORICA (IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)
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miglior rapporto aeroilluminante. Al primo 

piano sono aperte grandi finestre a est per 

sfruttare la luce mattutina e a nord per 

evitare gli eccessi dell’insolazione estiva 

mentre le aperture a sud sono protette 

da tettoie per schermare i raggi nelle 

ore più calde. Sono stati inoltre adottati 

altri accorgimenti tecnici ed espedienti 

naturali per garantire il massimo comfort 

alla “casa thermos” (1), come il “terrazzo 

isotermico”(1)  a ventilazione naturale 

a doppio solaio con intercapedine, e la 

disposizione dei vani interni a diverse 

altezze per facilitare la ventilazione 

naturale. Al primo livello, oltrepassati la 

cucina ed una stanza da letto di servizio, si 

accede direttamente al grande soggiorno 

che si apre sul terrazzo a doppia altezza. 

Il piano superiore, di minor superficie, è 

dedicato alla zona notte con camera da letto 

e bagno entrambi affacciati su due terrazze 

solarium, una attrezzata come palestra, 

l’altra dotata di una piccola vasca d’acqua 

in marmo. Le facciate lungo il perimetro 

dell’edificio sono finite con intonaco civile a 

tinteggiatura bianca; all’interno dei terrazzi

le superfici sono trattate al rustico, con una

tinteggiatura, originariamente verde. 

	 Le facciate sono caratterizzate dal segno 

netto delle finestre a nastro del primo 

livello, con serramenti avvolgibili colorati in 

verde, solco che viene replicato in alto nella

muratura che diventa aerea, lasciando

sospesa la linea di travatura lungo il

perimetro. 

	 La villa, un prisma perfetto che 

abbraccia le sue grandi terrazze, è una sorta 

di giardino dentro la casa, ma allo stesso

tempo una casa dentro il giardino: in 

perfetto equilibrio tra forma e funzione, è

come un diaframma che, attraverso le 

aperture, si libera nello spazio circostante

e da questo si lascia penetrare, insieme 

all’aria, al sole, al paesaggio che al momento 

dell’edificazione si apriva in ampi spazi 

verdi e coltivati.

GIACOMO GATTO

Casa al Villaggio dei giornalisti / 1933-1935 / L. Figini

PIANTE DEI PIANI PRIMO E SECONDO 
(IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)

(1) L. Figini, Note tecniche e pratiche. Note estetiche, quaderno 
manoscritto, 1933 ca., proprietà Archivio Alessandro Figini (AAF, 
Milano)
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	 L’edificio costruito in via Broletto sulle 

macerie dei bombardamenti dell’agosto del 

‘43 è insieme poesia e prosa, come quasi 

sempre nelle opere di Figini e Pollini: la 

poesia di una trama che su ogni facciata, 

su ogni orientamento alla luce del sole, si 

distorce si adatta e si diaframma con figure 

diverse, e con materiali diversi; e la prosa 

di volumi intensivi, di altezze spregiudicate, 

di ricostruzioni post-belliche piene di 

attivismo e di ottimismo, in una città che 

per un momento non si pone limiti. 

	 Il fronte su strada, sobrio ma 

virtuosisticamente composto, nasconde la 

corte che stacca il volume alto retrostante, 

affacciato su via Cusani. Questa corte è un 

piccolo miracolo di equilibrio tra spinte 

contrastanti, in altezza e profondità; 

una situazione analoga a quella che sarà 

affrontata da Caccia Dominioni dieci anni 

più tardi nel complesso in Corso Italia. 

	 Dal punto di vista insediativo i 

Cf. 131/itinerari

Edificio per abitazioni e uffici / 1947-1948 / 
Luigi Figini, Gino Pollini

via Broletto 37, Milano

FOTO D’EPOCA DEL FRONTE DELL’EDIFICIO INTERNO 
(IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)

FOTO D’EPOCA DEL CORPO SU VIA BROLETTO  
(IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)
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problemi da risolvere sono particolarmente 

complessi: la forma irregolare del terreno, 

l’elevata volumetria edificabile e la 

necessità (sentita soprattutto da Figini) 

di conservare e valorizzare la vegetazione 

esistente, costringono il progetto ad un 

difficile equilibrio. Il risultato è ottenuto 

attraverso la disposizione di un corpo 

uffici alto sette piani su via Broletto, e di 

una torre di abitazioni alta undici piani al 

centro del lotto, affacciata su un giardino 

esistente, oltre a due piccoli corpi di 

fabbrica di collegamento alti uno e due 

piani. I piani bassi dei due edifici sono 

occupati dagli sportelli e dagli uffici della 

banca Manusardi, il cui proprietario è un 

vecchio committente ed amico di Figini 

e Pollini, che già li aveva incaricati di 

realizzare un appartamento a Milano e 

una villa a Cartabbia. L’androne d’ingresso 

del corpo su via Broletto e quello della 

“torre” sono allineati secondo l’asse 

prospettico che traguarda il giardino 

sul retro, sia per “avere una visuale di 

infilata sopra un fondale di verde”, sia per 

garantire un adeguato ricambio d’aria al 

cortile. Dal cortile una rampa dà accesso 

all’autorimessa sotterranea. 

	 Il complesso di via Broletto si presenta 

dunque come il primo esperimento 

compiuto sul tema prediletto della 

facciata “tridimensionale”, con uno 

sforzo di approfondimento degli effetti di 

chiaroscuro e vibrazione luminosa dati dalla 

trasposizione della “pelle” di facciata su più 

piani arretrati. Non solo: questo gioco di 

sdoppiamento dei piani si svolge anche sulla 

verticale, raddoppiando gli architravi di 

ogni finestra per permettere l’alloggiamento 

delle tapparelle in corrispondenza di quelli 

inferiori, con un effetto generale di trama 

“scozzese”, nel tentativo di sviluppare la 

semplice trama ortogonale del razionalismo 

delle origini in direzione di una maggiore 

complessità costruttiva e percettiva.

GIACOMO POLIN

Edificio per abitazioni e uffici / 1947-1948 / L. Figini, G. Poliini

PLANIMETRIA DEL LIVELLO TERRA 
(IMMAGINE DA ARCHIVIO FIGINI E POLLINI, ROVERETO)
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	 La chiesa della Madonna dei Poveri si

pone all’interno della produzione 

architettonica di Figini e Pollini come un

momento di svolta, un superamento

dei rigidi canoni funzionalistici e puristi

del razionalismo. Può perciò considerarsi 

un’opera matura, di forte espressività e 

legata alla tradizione.

	 L’edificio, all’esterno è pienamente

ascrivibile al movimento neorealista al pari 

dei film ambientati in quegli anni nelle 

periferie delle grandi città, sia per l’utilizzo 

dei materiali poveri sia per l’aspetto umile, 

appena ingentilito dall’inserimento di 

paramenti murari in cotto. Ma è l’interno il 

vero interesse dei progettisti: “l’organismo

della chiesa si è determinato soprattutto

attraverso lo studio dello spazio

interno e della sua illuminazione. Tale

procedere dall’interno, che sembra oggi

la più giusta strada per il progettare

un’architettura di qualunque tipo e

Cf. 140/itinerari

Chiesa della Madonna dei Poveri / 1952-1954 /
Luigi Figini, Gino Pollini

piazza Madonna dei Poveri 1, Milano

VISTA COMPLESSIVA DELL’INTERNO, NAVATA CENTRALE (FOTO DI ENRICO TOGNI)
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destinazione, può apparire maggiormente

valido come si tratti in questo

caso di un edificio sacro (1)”.

	 L’edificio si articola su tre aspetti 

fondamentali: la costruzione armonica,

scaturita dalla combinazione di forme

geometriche pure, le quali, composte,

determinano e articolano lo spazio

(esagono, cerchio e quadrato); la continuità

con la tradizione delle basiliche

ambrosiane con l’altare rivolto verso

i fedeli; l’inserimento all’interno del

progetto di tutti quegli elementi presenti

nella tradizione ecclesiale: spazio tripartito, 

pronao, battistero esterno anteposto alla 

facciata (non realizzato) e cripta sotto il 

presbiterio. Ma l’elemento caratterizzante è 

senz’altro la luce: l’edificio nega qualsiasi

rapporto visivo con l’esterno, la luce è 

esclusivamente zenitale e dosata

a seconda degli spazi. Le navate laterali 

sono buie, con l’eccezione di quella a nord

volutamente più illuminata; la navata

centrale viene segnata dai raggi che entrano

dai vuoti ricavati tra i blocchi di pietra e il 

presbiterio è invaso dalla cascata di luce che 

attraverso le 49 aperture quadrate illumina 

l’altare e il grande crocefisso. Giochi di luce 

si ripropongono attraverso i filtri colorati

di lecorbusiana memoria nella cripta.

	 La chiesa si basa su un modulo di 14

x 10 m che si ripete per tre volte. La 

struttura in cemento armato ha consentito

la realizzazione di un grande spazio

permeabile che non nega la tripartizione 

delle navate e genera grandi spazi in alzato 

scanditi dalle travi di controvento con

forature esagonali. Sia all’interno che 

all’esterno le parti strutturali sono lasciate

grezze mentre tutti i tamponamenti in 

mattoni sono intonacati. 

MAURIZIO VESCOVI

Chiesa della Madonna dei Poveri / 1952-1954 / L. Figini, G. Pollini

(1) Casabella-Continuità n.208, 1955

SEZIONE LONGITUDINALE (IMMAGINE DA ARCHIVIO CSAC, PARMA)



FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

FIGINI E POLLINI

	 Con l’approvazione del “Piano 

Regolatore Generale” nel ‘46, INA 

Casa e l’Istituto autonomo delle Case 

Popolari promuovono la costruzione di 

nuovi insediamenti nelle aree periferiche 

di Milano. L’intervento di Figini, 

Pollini e Ponti (5.500 abitanti in 942 

alloggi), ispirato ai modelli dei quartieri 

autosufficienti, si articola in un’area a nord-

ovest della città in una porzione di forma 

triangolare di 13,7 ettari che si estende a 

partire dall’incrocio tra via Novara e via 

Dessié e attraversata trasversalmente da via 

San Giusto. La viabilità stradale di grande 

traffico rimane perimetrale mentre sono 

all’interno, lontani dal rumore, i passaggi 

pedonali e i servizi di quartiere: il centro 

sociale, l’asilo e i negozi sono così collegati 

al percorso principale che attraversa 

l’intero edificato raggiungendo la porzione 

del quartiere isolata da via San Giusto nel 

punto in cui la strada entra in trincea. 

	 L’insediamento è impostato su due tipi 

edilizi principali, edifici lineari multipiano 

e case basse unifamiliari a uno o due piani 

raggruppate in insulae: ciascuno completa 

formalmente l’altro in un disegno chiaro 

ed equilibrato. La disposizione “a turbina” 

delle nove “lame” disposte ortogonalmente 

rispetto via Dessié delimita al centro del 

quartiere la zona a verde pubblico. L’edificio 

a ballatoio (o “grattacielo orizzontale” 

Cf. 287/itinerari

Casa “A” ad alloggi duplex e insulae al quartiere  
Harar-Dessié / 1951-1955 / Luigi Figini, Gino Pollini

via Harar 7 e vie Pinerolo, Novara, Domaso, Storo, Varenna, Montebaldo, Milano

PIANTE DI UN ALLOGGIO NEL GRATTACIELO ORIZZONTALE 
(IMMAGINE DA ARCHIVIO CSAC, PARMA)

IL GRATTACIELO ORIZZONTALE: FRONTE SUD (IMMAGINE DA ARCHIVIO CSAC, PARMA)

SEZIONE TIPICA DEGLI ALLOGGI NEL GRATTACIELO 
ORIZZONTALE (IMMAGINE DA ARCHIVIO CSAC, PARMA)
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come lo definirono Figini e Pollini in una 

intervista pubblicata su “Edilizia Popolare” 

nel 1959) si estende per 150 m e si alza 

da terra di 2,30 m liberando uno spazio 

porticato che unisce il giardino ai due lati 

ed è composto da tre serie di alloggi duplex 

sovrapposti per un totale di sei piani. 

	 Osservando la facciata nord si nota 

come dietro i ritmi e i cromatismi dei 

ballatoi e dei balconi sia deducibile 

l’organizzazione interna verticale della 

cellula. Si entra in uno spazio a doppia 

altezza le cui uniche aperture sono 

l’ingresso al piano del ballatoio e la grande 

finestra a quota 3,20 che guarda verso nord. 

Lo spazio del soggiorno si comprime sotto il 

volume delle camere e raggiunge la cucina 

che a sua volta si apre sulla loggia nel lato 

opposto. La facciata sud  si disegna dietro 

la griglia ortogonale che variando il passo 

segna il taglio dei diversi alloggi. L’elemento 

strutturale così dichiarato diventa altro da 

sé e si fa apparato scenico, proiettando i 

suoi incroci sulla parete retrostante in un 

vistoso gioco di ombre. L’elemento portante 

sottolinea la diversa natura dei due fronti, 

quello a nord chiuso e introspettivo, quello 

a sud luminoso e vibrante. Il disegno in 

sezione del “grattacielo orizzontale”, con 

una figura umana che si affaccia sulla 

doppia altezza e guarda verso lo stadio di 

San Siro, diventa l’elemento chiave di tutto 

l’intervento e viene riproposto anche per 

le insulae con altri materiali e altre forme: 

mattoni a faccia vista per i muri portanti, 

intonaco bianco per i tamponamenti, legno 

per gli infissi e le persiane. Le case sono di 

due tipi: il tipo R, che riprende la sezione 

del duplex, ha la copertura ad un’unica 

falda che si alza nello spazio del soggiorno 

a doppia altezza. Le case di tipo S, ad un 

solo piano, sono aperte invece nel lato lungo 

e i lati corti ciechi corrispondono ai colmi 

della doppia falda. Le singole cellule sono 

aggregate a schiera lungo le facciate cieche, 

e con uno slittamento, lasciano spazio ai 

cortili e orti privati.

GIACOMO GATTO

Casa “A” ad alloggi duplex e insulae al quartiere Harar-Dessié / 1951-1955 / L. Figini, G. Pollini

PROSPETTI DI UNA DELLE INSULAE 
(IMMAGINE DA ARCHIVIO CSAC, PARMA)
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	 “L’edificio sorge nella zona sud-est 

della vecchia Milano, entro la cerchia 

dei Navigli, caratterizzata da un tessuto 

viario a strade molto strette e irregolari. 

Nei pressi sono i resti dell’antico Circo. Il 

nuovo edificio ha modeste altezze, derivanti 

dai raccordi con i fabbricati confinanti e 

dalle limitate larghezze stradali. Il piano 

terreno è interamente utilizzato per negozi 

e magazzini, i piani primo e secondo, sono 

destinati ad uffici, ed il terzo e quarto in 

arretrato sono destinati esclusivamente 

ad abitazioni. L’architettura delle fronti 

caratterizza la destinazione degli interni. 

Le finestre si susseguono in una serie 

continua ai piani più bassi per uffici, 

mentre ai piani superiori sono state 

ricavate logge e predisposte tamponature 

parziali di muro, e finestre più adatte a 

illuminare i vani degli alloggi interni. 

Le strutture sono in cemento armato, i 

solai in laterizio e cemento armato con 

pannelli di riscaldamento incorporati nei 

soffitti; gli infissi sono di ferrofinestra. 

Pilastri e travature esterni, lasciati in vista, 

sono rivestiti con intonaco di cemento e 

graniglia, e i pannelli di riempimento con 

cubetti di porfido stradale; i piani arretrati 

con elementi di maggiore dimensione 

(lastre di 1,5 x 1,5 metri) dello stesso 

porfido. I pilastri di base sono rivestiti 

con masselli di granito rosa di Baveno. 

L’androne d’ingresso ha le pareti rivestite 

di legno castano a listoni, il pavimento è 

di beola levigata; sull’infilata prospettica è 

stato ricavato un piccolo patio a giardino” 

(Dalla relazione di progetto).

	  La pianta dell’edificio di via Circo, 

che nasce sopra un pavimento musivo di 

epoca imperiale, è significativa riguardo 

all’attenzione portata al dibattito sulle 
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Casa d’abitazione / 1953-1957 / Luigi Figini, Gino Pollini

via Circo 1, Milano

FOTO D’EPOCA DELL’EDIFICIO TRA VIA CIRCO E VIA MEDICI 
(IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)
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preesistenze ambientali, nell’adattamento 

quasi mimetico della trama dei pilastri, 

che non sono più perfettamente regolari 

ma tortuosamente disposti, vuoi per la 

ristrettezza del lotto vuoi per scansare 

gli ostacoli del suolo. Gli elementi 

costruttivi sono pochi e semplici, ma la 

loro composizione è complessa perchè le 

relazioni contestuali sono molte e diverse; 

i volumi hanno altezze diverse a seconda 

degli affacci, le facciate sono arretrate dal 

filo strutturale o addirittura svuotate da 

loggette, i materiali accostati o giustapposti 

in funzione della loro diversa vibrazione alla 

luce del sole. Il risultato non è mimetico ma 

semmai dialettico rispetto alle “preesistenze 

ambientali”; e oggi, a cinquant’anni 

di distanza, questo edificio è diventato 

ormai senza sforzo apparente esso stesso 

“preesistenza ambientale”.

GIACOMO POLIN

Casa d’abitazione / 1953-1957 / L. Figini, G. Pollini

FOTO D’EPOCA CON VISTA DEL PIANO ATTICO (IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)
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	 Costruito nel pieno centro di Milano, 

accanto alla chiesa di San Fedele e a pochi 

passi dal Duomo, in un’area pesantemente 

investita dai bombardamenti bellici, 

questo edificio rimane come uno dei più 

problematici dell’intera produzione di 

Figini e Pollini. Problematico si presentava 

anzitutto il contesto insediativo, sia in 

senso fisico che in senso normativo, 

giacché il piano regolatore del 1953 (alla cui 

stesura aveva preso parte lo stesso Pollini) 

prevedeva oltre ad un nuovo allineamento 

su strada anche dei portici dell’altezza di 9 

metri, giudicati inutilmente monumentali. 

Muove da qui la prima scelta progettuale, 

quella di ribassare almeno nel prospetto 

esterno l’intradosso della copertura del 

portico con una trave calata di un modulo 

da cui far partire l’orditura dei pilastri del 

fronte strada. Scelta felice, che consente 

di ricondurre a dimensioni più umane il 

prospetto esterno del portico, sovrastato 

da un esoscheletro con lo stesso ritmo della 

struttura superiore. 

	 La struttura è una maglia ortogonale 

in cemento armato lasciato a vista, tutta 
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Palazzo per uffici e libreria / 1955-1959 / 
Luigi Figini, Gino Pollini

via Hoepli 5, Milano

FOTO D’EPOCA DEL PIANO TERRA DELLA LIBRERIA (IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)
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sostanzialmente su un unico piano verticale, 

il cui riempimento è costituito da parapetti 

in granito rosa di Baveno e serramenti di 

alluminio colore bruno scuro. 

	 L’edificio ha una destinazione ad uffici, 

con una grande libreria che occupa l’intero 

piano terra e un piano immediatamente 

superiore soppalcato grazie ad una sobria 

struttura in ferro; le vetrine affacciate sul 

portico sono attrezzate con un ingegnoso 

sistema di espositori mobili e girevoli per 

i libri; ancora oggi si presenta come un 

esempio riuscito di “grande magazzino 

per i libri”. In alto all’ultimo piano e in 

arretrato rispetto alla strada, una “villa” 

con un giardino pensile, cioè l’abitazione 

privata del committente, contornata da 

ampie terrazze ben disegnate nei dettagli 

(aiuole, vasche, zone attrezzate e riccamente 

piantumate) e aperte sulle visuali del 

Duomo e della cupola di San Fedele. 

	 Tale è la differenza di esito qualitativo 

tra questa parte sommitale, poeticamente 

vicina al cielo, ed il basamento terziario, 

prosaicamente regolare e ripetitivo, che 

si può intendere quest’ultimo come mero 

piedistallo per la gloria di una villa urbana 

al piano attico.

GIACOMO POLIN

Palazzo per uffici e libreria / 1955-1959 / L. Figini, G. Pollini

FOTO D’EPOCA DELLA VILLA SUL TETTO (IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)
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	 “Brutalista”: così venne definito 

questo grande edificio al suo apparire. 

Infatti, tanto l’edificio di via Circo, di pochi 

anni prima, è “grazioso”, tanto questo 

isolato quasi completo di largo Augusto 

è “antigrazioso”. Tanto quello è limitato 

nelle sue dimensioni, tanto questo è grande 

e incombente, con logge a sbalzo e quattro 

ordini di balconi su via Francesco Sforza. 

Tanto l’edificio di via Circo è “caldo” 

confortevole e cromaticamente omogeneo 

all’intorno, tanto quello di largo Augusto è 

alto, massiccio, cromaticamente grigio. 

	 Se poi si analizzano le diverse 

versioni preliminari del progetto, ognuna 

rappresentata da un diverso plastico di 

studio, si scoprirà il carattere “nordico” 

dell’intervento, che si compone di un grande 

albergo, negozi, uffici e abitazioni più 

l’autorimessa sotterranea, occupando i tre 

quarti di un lotto intero in fregio alla cerchia 

dei Navigli. Venne anche fatta costruire una 

campata di progetto alta tre piani completa 

di loggia a sbalzo e di ogni dettaglio al vero, 

e nel materiale prescelto: ma sarà il granito 

bianco di Montorfano, che a Milano è già 

Cf. 290/itinerari

Edificio per albergo e abitazioni / 1961-1965 /
Luigi Figini, Gino Pollini

Largo Augusto 2, Milano
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sporco, sarà l’abbondanza del calcestruzzo a 

vista, pur molto ben gettato e finito, saranno 

i serramenti in alluminio anodizzato color 

oro, frutto peraltro di una successiva 

manutenzione malaccorta, resta il fatto che 

questo complesso alto più di nove piani è 

di una durezza inusitata; tiene benissimo il 

suo posto nella scena urbana, ma non offre 

un’immagine accattivante. 

	 La casa di largo Augusto, o meglio “il 

Jolly Hotel” come veniva comunemente 

chiamato, appare più compiuto nel fronte 

sui Navigli, dove il brutalismo del telaio 

in cemento armato a vista domina senza 

mediazioni o distorsioni la facciata, 

mentre il fronte su largo Augusto, con 

i suoi masselli e i suoi parapetti a nido 

d’ape in granito, non riesce a qualificarsi 

come una quinta urbana. Gli arretramenti 

in copertura, i pilastri sdoppiati sugli 

angoli del lotto che ripartiscono i due 

piani ortogonali delle logge in aggetto, il 

vasto foyer a due piani dell’albergo fanno 

parte del collaudato vocabolario di Figini e 

Pollini, ma in una declinazione “hard” che 

non fa nulla per compiacere l’occhio.

GIACOMO POLIN

Edificio per albergo e abitazioni / 1961-1965 / L. Figini, G. Pollini

FOTO DEL MODELLO DI STUDIO (IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)
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	 Il confronto con il contesto è di quelli 

da far tremare la matita: di fronte sta 

l’abside bramantesca di Santa Maria 

presso San Satiro, con il campanile ed il 

tessuto medievale sopra la Milano romana. 

L’ampio sedime dell’edificio preesistente 

offre la possibilità di prevedere due distinti 

corpi di fabbrica: uno, più alto, stretto, 

e “moderno”, prospiciente via Mazzini, 

l’altro, più basso, materico e porticato, che 

risvolta l’angolo della via e fronteggia con 

gli strumenti schiettamente razionali di 

un intelligente contestualismo la chiesa 

quattrocentesca. 	

	 Il risultato è una facciata parzialmente 

loggiata dove la collaudata tecnica dei 

piani verticali di poca profondità si integra 

perfettamente alla composizione dei 

materiali selezionati: telaio in calcestruzzo 

a vista, blocchi di pietra di Cuasso al 

Monte, pilastri monolitici in granito rosa di 

Baveno, parapetti metallici intrecciati bruno 

Cf. 291/itinerari

Edificio per abitazioni e uffici / 1963-1967 /
Luigi Figini, Gino Pollini

via Mazzini 12, Milano

PROSPETTO SU VIA FALCONE (IMMAGINE DA MART, FONDO FIGINI E POLLINI)
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scuro, serramenti ampiamente vetrati ma 

arretrati rispetto al filo esterno. Su tutto 

domina la sagoma dei tetti a falde in rame, 

capace di dialogare a distanza ravvicinata 

con le tegole della chiesa ed il cotto dei 

profili, e più in generale con la misura 

bramantesca; il dettaglio degli elementi 

costruttivi è disegnato e ridisegnato, la loro 

qualità intrinseca tattile è scabra e dunque 

preziosa. Certo, dietro sta la trama della 

composizione tridimensionale (in pianta e 

in sezione contemporaneamente) fatta di 

mezzi moduli, di slittamenti, di torsioni, in 

vista dell’adesione al locus solus. Per questo 

gli edifici sono due; erano due, e due sono 

gli scenari su cui si affacciano. 

	 La stretta via pedonale dietro San 

Satiro, e la rettilinea via Mazzini, piena di 

traffico, dove un edificio alto, metallico, e 

disegnato per essere percepito di corsa, si 

stacca dall’altro, in funzione paratattica.

GIACOMO POLIN

Edificio per abitazioni e uffici / 1963-1967 / L. Figini, G. Pollini

DETTAGLIO DEL SISTEMA DEI BALCONI AL PRIMO PIANO DEL FRONTE SU VIA MAZZINI (FOTO DI GIACOMO POLIN)
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	 Nella realizzazione del nuovo complesso

parrocchiale compreso fra via Catone e 

via Maffucci, area periferica a nord-ovest 

di Milano, i due architetti sembrano voler 

ribaltare i principi compositivi che dieci 

anni prima avevano ispirato l’impianto della 

Chiesa della Madonna dei Poveri a Baggio.

Qui infatti viene meno quell’idea di

subordinare l’intero impianto alla

determinazione dello spazio interno e il 

sottile gioco di equilibri fra spazio interno 

ed esterno diventa cardine e fondamento 

dell’intera composizione. 

	 Da un lato la massa, il volume e la

compattezza della parete muraria

esterna che mostra tutta la sua concretezza
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Chiesa dei Ss. Giovanni e Paolo / 1964-1968 / 
Luigi Figini, Gino Pollini

via Catone 10, Milano
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nella definizione di sporgenze e rientranze; 

dall’altro invece la rarefazione della luce 

zenitale filtrata attraverso una serie di 

tiburi in cemento armato. Nel mezzo una 

serie di patii-cortili, veri e propri spazi di 

intermediazione fra interno ed esterno, 

scandiscono l’intero sviluppo longitudinale 

della chiesa, fino a concludersi in un vero 

e proprio hortus conclusus. “… Gli stessi 

chiostri, patii, cortili, spesso presenti 

nell’architettura di tutte le epoche storiche, 

sembra debbano essere considerati come 

spazi interni agli edifici, anche se aperti 

verso il cielo”(1).

	 Il rigido impianto basilicale che, nella 

Chiesa della Madonna dei Poveri veniva 

scardinato unicamente in corrispondenza 

dello sfondamento della copertura nella 

navata di destra, viene qui abbandonato a 

favore di una distribuzione planimetrica 

più libera. Permane l’idea di un asse 

longitudinale sul quale si innesta una 

triplice assialità (battistero-cappella feriale; 

torre campanaria-altare dedicatorio;

altare maggiore-atrio secondario) che

definisce una serie di ambiti funzionali.  

La creazione di uno spazio adiacente il

presbiterio conferisce un forte senso di

accoglienza e partecipazione durante il

rito della liturgia e sembra richiamare

l’impostazione data da Michelucci nel

progetto della Chiesa sull’Autostrada del 

Sole. Una serie di accorgimenti denotano

una particolare attenzione all’articolazione 

spaziale, di cui l’accesso all’ostensorio 

sembra essere l’esempio più riuscito. Un 

senso di rigore e di austerità permea l’intero

edificio e materiali semplici come l’intonaco 

bianco accostato al cemento dei pilastri e il 

legno delle doghe color catrame del soffitto 

riescono a conferire contemporaneamente 

un forte senso di sacralità e intimità.

IRENE BRAGHIROLI

Chiesa dei Ss. Giovanni e Paolo / 1964-1968 / L. Figini, G. Pollini

IL GIOCO DEI VOLUMI (FOTO DI STEFANO SURIANO)

(1) Gino Pollini, “Elementi di Architettura”, a cura di Giacomo Polin, 
Archivio Cattaneo, Saronno 2009, pag. 35.
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